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La nostalgia di un “cuore bambino”

Mp

Spesso, parlando con le persone, ci si sente dire: “Siamo diventati tutti matti, 
in questo mondo non ci si capisce più niente!”. A dire il vero, se si ascoltano i 
notiziari e anche ciò che accade fuori dalla porta di casa nostra, veramente c’é 
da dire che il mondo è impazzito o, meglio, che l’uomo è impazzito. Eppure, 
bisogna avere ancora il coraggio di credere che Dio ha creato buono il mondo 
e ha creato buono l’uomo e che questa bontà rimane nel DNA di ogni creatura, 
perché anche i “pazzi” sono creati a immagine e somiglianza di Dio. Si capisce, 
ci vuole fede per crederlo, ma è credendolo che possiamo ricuperare ciò che 
abbiamo perduto. E avere fede significa credere che solo l’amore è portatore di 
felicità, di pienezza, di benessere, di servizio generoso. Solo l’amore è portatore 
di pace, di uguaglianza, di giustizia, di rispetto. Solo amando ci si perdona e ci 
si riabbraccia. Scrive S. Paolo: “L’amore è paziente, è benigno l’amore; non è 
invidioso l’amore, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca 
il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode 
dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, 
tutto sopporta” (1 Cor 13,4-7). Siamo tutti assetati di un “amore giusto”. Perché 
non provare noi, per primi, ad aprire il cuore alla vita, perché la vita ci entri nel 
cuore? Perché non domandare a noi stessi: “Ma io chi sono e che cosa ci faccio 
al mondo?”. L’amore giusto scaturisce dal cuore quando ci mettiamo alla ricerca 
di noi stessi, quando la ricerca di un “di più” buono ci fa vibrare di nostalgia per 
quel cuore bambino che di tutto sa godere, che piange e ne dimentica la ragione. 
Siamo assetati di un amore giusto!
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“Ogni cristiano è chiamato ad 
andare incontro agli altri, a dialo-
gare con quelli che non la pensa-
no come noi, con quelli che han-
no un’altra fede, o che non hanno 
fede. Incontrare tutti, perché tutti 
abbiamo in comune l’essere creati 
a immagine e somiglianza di Dio. 
Possiamo andare incontro a tutti, 
senza paura e senza rinunciare 
alla nostra appartenenza” (Papa 
Francesco).

In una società come la nostra, 
dove non manca niente, dove 
la scienza fa continui progressi, 
la tecnologia sostituisce persino 
l’uomo con il robot, dove tutto 
diventa possibile, anche la luna 
è più vicina di quanto sembra 
e pare che non ci sia limite per 
niente, per dirla alla Lubrano, la 
domanda nasce spontanea: la no-
stra missione, oggi, in che cosa 
può consistere? 

La risposta sembra scontata ma 
non lo è per niente. La prima cosa 
che viene da dire è: vivere piena-
mente e con gioia, con umiltà e 
amore, la nostra fede. Sicuramen-
te qualcuno potrà obiettare affer-
mando che una risposta del gene-
re non regge, è ormai scontata e 

passata di moda, è vintage; certo, 
può sicuramente apparire così ma 
io replico e dico: può forse asciu-
garsi il mare? Hai mai visto il sole 
spegnersi solo perché c’è tanta 
pioggia? Certo, può succedere che 
piove e che continui a piovere ma 
nessuno di noi può decidere se 
far smettere e ricominciare. Nes-
sun temporale può mai spegnere 
il sole che ci abita, nessun evento 
esterno può limitare l’amore e al-
lora, ecco, che la nostra missione 
ha ancora senso, il nostro essere 
annunciatori del Vangelo è quan-
to mai attuale. Il mondo cambia, 
l’amore resta e trasforma. Ognuno 
di noi ha valore come quella goc-
cia nel mare che assieme alle altre 
forma l’oceano. 

La dinamica delle Beatitudini 
deve essere sempre alla base della 
nostra vita, della nostra evangeliz-
zazione, il distintivo con il quale 
ci si deve presentare al mondo. 
Gesù scelse di salire sul monte 
per la sua predicazione, il monte 
nella Bibbia è visto come luogo 
dove Dio si rivela e Gesù predi-
ca a partire da lì, come maestro, 
come figlio, come predicatore. 
Cosa ci ha comunicato e cosa 

ipartire dall’essenzialeR
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ancora oggi ci comunica? Gesù 
ci comunica la via della vita, un 
percorso non sempre facile, non 
sempre semplice ma che ci fa es-
sere autentici annunciatori della 
sua Parola. È da un cuore sempli-
ce che scaturisce la gioia auten-
tica, la gioia vera che è il motore 
dell’evangelizzazione. Vivere le 
beatitudini oggi è una vera e pro-
pria sfida, seguire Cristo andando 
contro corrente ed essere testi-
mone dell’amore. Vivere testimo-
niando Cristo. Le beatitudini sono 
il ritratto di Cristo, la sua forma di 
vita, la sua via verso la felicità e il 
regalo più bello è che anche noi 
possiamo percorrere la strada in-
sieme a Lui.

Occorre attenzione da parte 
nostra. I nostri occhi e il nostro 
cuore non possono essere assenti 
e distratti a ciò che accade attorno 
a noi. Quante persone girano in-
torno a noi – o noi intorno a loro 
– e gradirebbero un gesto di at-
tenzione, un piccolo servizio, una 
parola di amicizia o di conforto, 
a volte una semplice domanda; 
non solo curiosità, ma domande 
che dicono la nostra vicinanza: 
“Ti vedo triste; hai qualcosa che 
ti fa soffrire? Posso esserti utile in 
qualcosa? Ti va di fare due chiac-
chiere? Come stai?”. Domande 
scontate? No, domande che han-

no bisogno di essere accolte e 
ascoltate. 

Si potrebbe continuare, cia-
scuno di noi – se veramente 
vuole essere vero cristiano, vero 
evangelizzatore – può guardarsi 
attorno e trovare le occasioni di 
bene, trovare quella parola giusta 
che non sempre è fatta di parole, 
ma di presenza; ciascuno di noi è 
chiamato a portare la buona no-
vella senza necessariamente cal-
colare. L’incontro personale con 
Cristo illumina di luce nuova la 
nostra vita, ci aiuta a camminare 
sulla buona strada e ci fa essere 
suoi testimoni. 

Ripartiamo dall’esigenza es-
senziale dell’uomo, ripartiamo 
dai doni che abbiamo ricevuto, 
dalle piccole cose che non sem-
brano importanti, dallo sguardo di 
un bambino, dall’abbraccio di un 
nonno, ripartiamo dalla speran-
za. La mia, la tua speranza. Noi 
siamo la speranza. Solo sulla via 
dell’amore, i cui percorsi sono de-
scritti nelle Beatitudini, si scopre 
la ricchezza della vita, la gran-
dezza della vocazione dell’uo-
mo. Siamo chiamati a riprendere 
quotidianamente il nostro cam-
mino, testimoniare con la nostra 
vita l’essenziale. Non c’è dubbio, 
quando parliamo di ripartire si in-
tende un ripartire dalla preghiera 
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sr. Tiziana Chiara op

affinché la vita in Cristo e secondo 
lo Spirito possa inondare il nostro 
percorso. Possiamo vivere tutta la 
vita correndo dietro alle cose ur-
genti e tralasciando sempre quelle 
essenziali. Le cose essenziali non 
gridano mai, non si impongono. 
Occorre, quindi, molta attenzione 
per cogliere le cose importanti. Te-
niamo sempre lo sguardo fisso su 
ciò che conta, chi sceglie Cristo 
non ha paura della notte perché sa 
che Lui è luce che illumina anche 
nelle tenebre. Solo nella novità e 
nell’autenticità dell’essere figli di 
Dio possiamo essere autentici an-
nunciatori della Parola. Senza una 

vita interiore fondata su Cristo non 
può esserci uno sguardo di fede e, 
di conseguenza, la vita perde sen-
so, sapore e anche il volto di chi ci 
sta accanto diventa opaco.

Una canzone di Marco Men-
goni dice: “Mentre il mondo cade 
a pezzi mi allontano dagli eccessi 
e dalle cattive abitudini, tornerò 
all’origine, torno a Te che sei per 
me l’essenziale”.
Ripartiamo dall’essenziale.
Proviamo... e saremo felici!

L’abbandono
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Ognuno di noi porta dentro di 
sé una continua sete. Gesù lo sa-
peva. Per questo, disse: “Chi ha 
sete, venga a me” (Gv 7,37). L’uo-
mo è uomo proprio perché capa-
ce di desiderio. Non c’è niente di 
più umano del desiderio che indi-
ca una mancanza, un’assenza, un 
bisogno, un’aspirazione. Il deside-
rio è una “lontananza dalle stelle” 
(de-sidera): le stelle dei nostri so-
gni, della pienezza che sentiamo di 
avere dentro e di non riuscire mai 
a raggiungere. Ma il desiderio è an-
che “l’infinito” dentro di noi. Per-
ché lo sentiamo che non ha fine, 
che è eterno e che non fa che cre-
scere. Lo sentiamo quando amia-
mo! Allora, il desiderio è proprio 
ciò che ci può unire a Dio, perché 
è l’unica briciola di eternità che ci 
portiamo dentro. Col desiderio, noi 
diventiamo capaci di amare.

La vita cristiana è desiderio ar-
dente. Gesù, seduto a tavola con i 
suoi amici, durante l’Ultima Cena, 
confidò loro: “Ho desiderato ar-
dentemente” (Lc 22,15). Anche Lui 
ha sentito una mancanza, una sete, 
un profondo desiderio: “Come 
vorrei che fosse già acceso!” (Lc 
12,49). Parlava del fuoco del Suo 
Amore. Del fuoco dello Spirito 
Santo. 

La sete è il fondamento della 
vita del domenicano. Abita il suo 
cuore, lo rende sempre in bilico, 
sempre in tensione verso il bene, 
sempre sofferente per le ferite dei 
fratelli. Lo rende vulnerabile. La 
sete di Domenico era così intensa 
che gli provocava molte lacrime. Il 
suo cuore era pervaso della stessa 
sete di Cristo, Parola di Verità. De-
siderava che tutti potessero incon-
trare la pienezza, che potessero 
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conoscere il mistero di un Dio che, 
fattosi uomo, ha riempito la nostra 
umanità di splendore. La vita del 
domenicano non è una vita tran-
quilla, perché egli condivide le 
fragilità, le fatiche e le lacrime de-
gli uomini, suoi fratelli. Il grido di 
Domenico, “Che ne sarà dei pec-
catori?”, era l’espressione del suo 
profondo desiderio di vita per ogni 
uomo. Era talmente abitato da que-
sta sete interiore, che mente, cuo-
re e corpo erano unificati nell’uni-
co amore di Dio e delle persone. 
Perciò, esprimeva questa armonia 
anche all’esterno, nel suo proten-
dersi verso il cielo, con le braccia 
distese verso l’alto, durante la pre-
ghiera. E nel volto sereno e ilare, 
specchio di un cuore unificato. Ma 
anche capace, talvolta, di lasciarsi 
turbare dalle ferite dei fratelli.

È importante scoprire dentro di 
noi la forza e la potenzialità del de-
siderio. Possiamo scegliere se diri-
gerlo verso il bene o verso il male. 
Possiamo scegliere di indirizzarlo 
verso noi stessi, oppure di volgerlo 
con forza verso Dio e verso i fratel-
li. Perché tutti siamo stati creati per 
camminare verso le stelle: dentro 
di noi c’è un continuo richiamo 
verso l’infinito. Ma i nostri desideri 
hanno bisogno di alleggerirsi del 
peso insopportabile dell’egoismo. 
E questo regalo può farcelo solo il 
Signore. Lo stare con Lui li purifi-

ca, li rende liberi, autentici. Li ren-
de Suoi! A questo proposito, dice 
S. Paolo che “i desideri della carne 
portano alla morte, mentre i desi-
deri dello Spirito portano alla vita 
e alla pace. Infatti i desideri della 
carne sono in rivolta contro Dio, 
perché non si sottomettono alla 
sua legge e neanche lo potrebbe-
ro. Voi però non siete sotto il do-
minio della carne, ma dello Spiri-
to, dal momento che lo Spirito di 
Dio abita in voi” (Rm 8,6-7.9). 

Ricordo un vivace confronto 
che, qualche volta, c’è stato tra noi 
giovani e le sorelle anziane della 
comunità. Le più giovani, abituate 
a salutare, appena alzate, chi in-
contravamo sul nostro cammino, 
non comprendevamo il silenzio 
delle anziane che, pur non rispar-
miando sorrisi, riservavano al Si-
gnore le loro prime parole, nella 
preghiera mattutina. Ma c’è una 
sapienza dietro questa consuetudi-
ne. Che dice semplicemente la pri-
orità di Dio nella nostra esistenza. 
Su di Lui, infatti, e non sull’educa-
zione o su una semplice amicizia 
umana, poggia tutto l’edificio del-
la nostra comunione di vita. Noi 
giovani diamo importanza alla te-
nerezza, all’attenzione, ai piccoli 
gesti di fraternità. Ma credo sia da 
valorizzare anche l’esperienza de-
gli anziani che ci ricorda che solo 
in Dio è possibile costruire legami 
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veri e duraturi. Ecco perché, in co-
munità, il silenzio ha la sua impor-
tanza: è rispetto del dialogo tra la 
mia sorella e il suo Dio. Perché è 
solo l’alimentare quel dialogo che 
ci renderà sempre più una cosa 
sola tra noi. 

Il cuore della nostra vita di mo-
nache domenicane sta nell’espe-
rienza della contemplazione che 
sgorga da un profondo desiderio. 
La vita domenicana è vivere di de-
siderio. Ma il primo desiderio che 
ogni giorno devo alimentare è pro-
prio la sete di Dio. È una sete che 
ci fa seguire, pian piano, vie para-
dossali. Strade “bizzarre” che uni-
scono la terra al cielo. Sogniamo 
una pace che ci liberi dai proble-
mi, ma Dio ci fa condividere pro-
prio il buio del mondo. Ci immer-
ge nella notte di tanti fratelli. Ci 
fa assaporare i loro dubbi, le loro 
incertezze. La notte di Dio, però, 
è ben diversa dalle tenebre del 
mondo: in queste ultime, infatti, è 
la disperazione; nelle prime, regna 
la pace. Quando Dio ci dona di 
entrare nella nube del suo amore, 
tante candele accese brillano nella 
notte, alle quali neanche baderem-
mo, se fosse giorno: nell’oscurità, 
invece, ogni piccola luce diventa 
vitale per il cammino. Così, nell’e-
sperienza oscura di Dio, ogni bar-
lume interiore, ogni gesto, ogni 
parola che ti parli di Lui, diventa 

salvezza. Possibilità di continuare 
a camminare. Speranza. 

La vita domenicana è lasciarsi 
guidare da queste piccole luci nel 
cammino verso le stelle che ci abi-
tano. E queste “stelle” sono il Pa-
dre, il Figlio e lo Spirito Santo. Vi-
vono in noi. Ed essendo relazione 
per essenza, pian piano renderan-
no anche noi “relazione”, unendo-
ci gli uni agli altri con legami stretti 
dal Sangue di Cristo. La vera pre-
ghiera ci fa entrare in Dio e ci ren-
de custodi dell’interiorità dell’altra. 
Costruisce e custodisce la nostra 
comunione di vita per spingerci, 
infine, “fuori” dalle mura del mo-
nastero. Perché ci rende parteci-
pi del desiderio ardente di Gesù: 
“Che tutti siano uno” (Gv 17,21)! 

sr. Mirella Caterina op
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“La felicità è una 
merce favolosa: 
più se ne dà 
e più se ne ha”
Blaise Pascal
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Aimmagine e somiglianza 
di Colui che è vita, luce, amore

“Il bacio” è uno dei dipinti 
più famosi del pittore austriaco 
Gustave Klimt (Vienna, 14 luglio 
1862 - 6 febbraio 1918). Nel 
1876 è ammesso a frequentare 
la Kunstgewerbeschule, (scuo-
la d’arte e mestieri del Museo 
Austriaco per l’arte e l’indu-
stria), dove rimane fino al 1883, 
specializzandosi nelle diverse 
tecniche artistiche, compresi la 
ceramica e il mosaico. È espo-
nente di spicco della secessione 
viennese, sviluppatasi tra la fine 
del XIX e l’inizio del XX secolo 
(il movimento di secessione in-
teresserà tutta Europa, prenden-
do diversi nomi: “Art Nouveau”, 
“Liberty”,…), caratterizzata da 
una fusione delle arti e da una 
predominanza degli elementi 
decorativi. Questi artisti trag-
gono grande ispirazione dagli 
elementi naturali, così come 
dall’arte del passato, ma con 
sguardo rivolto al futuro. Il tutto 
nasce come critica a una “pro-
duzione in serie” ormai in voga 
in quegli anni, contrapponen-
do il valore unico e irripetibile 

dell’opera e dei materiali utiliz-
zati.

Il dipinto che qui vediamo, 
realizzato nel corso di un anno 
(1907-1908), è fortemente in-
fluenzato dalla visita che l’ar-
tista fece a Ravenna, nel 1903, 
dove ebbe modo di ammirare i 
mosaici delle famose basiliche. 
Klimt non tarderà a inserire sfon-
di dorati nelle sue opere (è il co-
siddetto “periodo aureo”), per 
conferire loro preziosità e una 
dimensione “fuori dal tempo”.

L’opera rappresenta l’abbrac-
cio e il bacio di una giovane 
coppia. La scena avviene su un 
prato costellato di fiori di diversi 
colori: dal rosa al blu, dal bian-
co al giallo.

Osserviamo ora la coppia: 
l’uomo si presenta forte, in posi-
zione eretta, simbolo di dignità, 
con la carnagione olivastra e i 
capelli bruni. La donna è rap-
presentata esile e bella di aspet-
to, in ginocchio, la posizione di 
chi ha fiducia, di chi si affida e 
si abbandona, e anche di chi è 
nell’atto di rialzarsi. I due per-

11



Gustav Klimt, Österreichische Galerie Belvedere,1907–1908,1,80 m x 1,80 m, 

Foglia oro, Colore ad olio

sonaggi sono rivestiti di abiti 
d’oro. I simboli sui manti sono 
un richiamo alla fecondità, per-
ché solo insieme e nella com-
plementarietà si è fecondi e si 
può generare vita nuova. Il ba-
cio raffigurato è simbolicamente 
trasmissione di vita.

L’uomo e la donna sono cinti 
di corone: di edera lui (pianta 
che, per il suo essere resistente 
e per la sua caratteristica di “ag-

grapparsi” ad ogni superficie, è 
diventata immagine di fedeltà) e 
di fiori lei (simbolo di delicatez-
za e bellezza).

Il giovane prende il viso di 
lei tra le mani, lei gli stringe un 
braccio al collo: è un lasciarsi 
afferrare e lasciarsi rialzare. Un 
gesto che esprime coinvolgi-
mento e appartenenza: “Il mio 
amato è per me e io sono per 
lui” (Ct 2,16).

12 



sr. M. Paola Diana op

E in questa appartenenza è 
svelata l’identità: essere dono, 
dono d’amore, dono di vita, 
preziosità da vivere.

L’oro, come nei mosaici e 
nelle icone, così anche in que-
sto dipinto diventa simbolo del-
la luce stessa. L’amore è, quin-
di, ciò che svela la mia identità, 
che mi fa uscire dalle tenebre di 
una vita centrata su di me verso 
una vita “per”.
Siamo plasmati “ad immagine 
e somiglianza” di un Dio che è 
Vita, Luce, Amore e che ci ha 
disegnato sulle palme delle sue 
mani. È nella scoperta, in ogni 
momento, dell’essere amati e di 
amarsi che si cela la capacità di 
amare. Perché si “trova la vita 
dando la vita, la speranza dan-
do speranza e l’amore amando” 
(papa Francesco).

Quello che mi affascina del 
dipinto di Klimt è proprio que-
sto: l’amore che rialza, che si 
dilata nel tempo e nello spa-
zio. È bello come gli abiti dei 
due giovani e lo sfondo siano 
entrambi realizzati con l’oro: 
è come un’espansione, quello 
che vive la coppia si effonde in-
torno, quello che rimane è solo 
ciò che viviamo nell’amore. È 
forza che ti fa rialzare, che ti 
rende veramente umano, è vo-

glia di vivere e di fidarsi di chi 
hai accanto.
“Tu sei, Signore, dovunque l’uo-
mo diventa più umano, sei nel 
grido vittorioso del bambino 
che nasce, sei nell’ultima parola 
del morente, sei nell’abbando-
no degli amanti. Tu sei in ogni 
segno di illuminazione, in ogni 
anelito di vita, in ogni sogno di 
bellezza, in ogni rinuncia per un 
più grande amore. La tua venuta 
è nella certezza forte e inebrian-
te che nel cuore di ogni essere 
vivente Tu sei amore e luce cre-
scente” (Giovanni Vannucci).

È tempo di lasciare le coraz-
ze che ci rendono “pesanti” per 
rivestirci di semplicità. È tempo 
di ritrovare il nocciolo di noi 
stessi, il seme d’amore pianta-
to in noi da sempre. È tempo di 
scoprire la bellezza della vita 
insieme, consapevoli che non 
sono le cose che donano pie-
nezza alla vita, ma i legami che 
costruiamo. È tempo di allarga-
re lo spazio della nostra uma-
nità, di espandere quella forza 
creativa che è in noi e donare 
vita con la nostra vita.
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Nel libro “Il carisma della vita 
domenicana” (G. Fuente o.p.), 
si legge che la tradizione ha vin-
colato la nascita di tutti gli Ordi-
ni all’intervento di Maria. Infatti, 
quando io conobbi l’Ordine do-
menicano, una delle prime im-
maginette che mi furono regalate 
rappresentava proprio il Patrocinio, 
cioè la protezione di Maria sul no-
stro Ordine. Gesù stesso aveva ri-
velato a Domenico che la Madre 
Sua aveva accolto sotto il proprio 
manto tutti i suoi figli. Sono tanti i 
dipinti che si trovano nei vari con-
venti e monasteri domenicani che 
rappresentano questa rivelazione. 

I primi domenicani, dunque, 
figli del loro tempo, respiravano 
l’atmosfera cristiana del Medio-
evo, intrisa di devozione filiale 

verso la Vergine Maria. La nostra 
storia, perciò, si è intrecciata con 
la sua tanto che, all’inizio dell’Or-
dine, i nostri primi frati venivano 
chiamati “i frati di Maria” o anche 
“l’Ordine di Maria” (A. Redigonda, 
Secoli domenicani). Lo stesso Um-
berto de Romans, primo successo-
re di S. Domenico, ebbe a scrivere, 
forse con un poco di bonaria pre-
sunzione, che “i domenicani, più 
di nessun altro amano e onorano 
Maria, e Maria ama e onora loro 
più di nessun altro”. A ragione il 
Beato Umberto de Romans è con-
vinto che l’Ordine domenicano 
sia un dono di Dio all’umanità, 
ottenuto dalle preghiere di Maria 
presso il suo Divin Figlio. E perché 
non dovremmo crederlo, sperar-

a Vergine Maria 
nella storia dell’Ordine domenicano
L
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al Figlio, a Cristo. 
Maria è chiamata ‘Regina dei 

Predicatori’: una invocazione che 
i domenicani introdussero anche 
nelle Litanie. Così a lei cantiamo 
alla fine di ogni nostra giornata: 
“Salve, Regina”! E proprio ricor-
dando questa bella antifona, attin-
gendo ai testi che ci raccontano i 
primordi dell’Ordine, sappiamo 
che la Salve Regina era, ed è anco-
ra, tanto cara al cuore di ogni do-
menicano e di ogni domenicana. 
Commuove sempre il momento in 
cui, insieme, dopo il canto della 
Compieta, ci affidiamo a Maria, 
a conclusione di una giornata a 
volte difficile, faticosa e prima di 
prenderci il meritato riposo. Que-
sta usanza, iniziata nel convento di 
Bologna, si sparse nei conventi di 
tutto il mondo. Dalle antiche pagi-
ne sappiamo che i frati si prepara-
vano ad andare a Compieta come 
ad una festa e cantavano la Salve 
Regina con una devozione tale che 
la gente partecipava numerosa e 
con altrettanta devozione a questo 
tributo di lode alla Vergine. Ma di-
rei che anche oggi, nelle chiese dei 
nostri conventi e dei nostri mona-
steri dove la gente può partecipare 
alla Compieta, tutti ne rimangono 
attratti e commossi. Nessuno resta 
impassibile all’ascolto di questo 
canto.

lo? È un dono all’umanità ottenuto 
dalla preghiera di Maria! Lei è la 
sposa dello Spirito Santo, colui che 
suscita nella Chiesa i vari carismi 
per il bene dell’umanità. Che cosa 
c’è di più grande che l’essere stati 
chiamati nell’Ordine di S. Dome-
nico per annunciare il Vangelo a 
tutte le genti? Che cosa c’è di più 
bello che aiutare gli uomini e le 
donne del nostro tempo a scoprire 
o riscoprire l’amore di Gesù Cri-
sto, la sua Parola e, quindi, trovare 
finalmente la via della salvezza e 
insieme una via di felicità anche 
terrena? Ricordo sempre ciò che 
disse ai suoi confratelli un nostro 
Superiore nella sua prima Omelia 
dopo l’elezione a priore provin-
ciale: “Voglio aiutarvi a scoprire la 
gioia e l’entusiasmo di essere do-
menicani”! 

Maria, però, è chiamata anche 
“socia” dei Predicatori. S. Gio-
vanni Paolo II, nella sua Enciclica 
“Redemptoris Mater”, la chiama 
“Redemptoris socia” perché asso-
ciata a Cristo nell’opera della re-
denzione. Ma se essere socia del 
Redentore onora lei, l’essere socia 
dei Predicatori onora noi. Ebbene, 
avere Maria come “socia” nel no-
stro cammino di Predicatori e di 
uomini e donne di preghiera, signi-
fica assumere le ragioni profonde 
dei suoi gesti e della sua dedizione 
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sr. M. Pia op

Quanto è importante, 
dunque, una buona testi-
monianza della preghiera 
per quelle anime che han-
no bisogno di incontrare il 
Signore e di scoprire il suo 
amore per loro! Maria li 
prende per mano e li con-
duce maternamente al suo 
Figlio. E proprio in riferi-
mento al canto della Salve 
Regina il Beato Giordano 
ci racconta di quel sant’uo-
mo, degno di fede, che gli 
aveva riferito di aver visto, 
nel momento in cui i frati 
cantavano le parole “eia 
ergo advocata nostra”, la 
Vergine Maria inginoc-
chiarsi dinanzi al Figlio per 
impetrare la conservazione 
dell’Ordine. 

Infine, la Salve Regina 
è l’antifona che ci accom-
pagna nel corso di tutta la 
vita, fino al momento su-
premo nel quale, affidan-
do a Lei l’ultimo istante di 
vita, ci sarà dato di vedere 
il volto di Dio. 

“Sub tuum praesidium 
confugimus,

Sancta Dei Genetrix.
Nostras deprecationes 

ne despicias
in necessitatibus,

sed a periculis cunctis
libera nos semper,

Virgo gloriosa 
et benedicta”.

“Sotto la tua protezione 
cerchiamo rifugio,

Santa Madre di Dio:
non disprezzare

 le suppliche
di noi che siamo

 nella prova,
ma liberaci 

da ogni pericolo,
o Vergine gloriosa 

e benedetta”.

antico tropàrion 
 dedicato alla Madre di Dio

(III secolo)
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“Sorprendersi 
e meravigliarsi 
è iniziare ad imparare”

José Ortega y Gasset
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A N N O  D E L L A  V I TA  C O N S A C R ATA 
29 novembre 2014 - 2 febbraio 2016

Qualche giorno fa, nel commen-
tare il Vangelo del giorno, a Santa 
Marta, Papa Francesco ha parlato 
della rigidità come segno eviden-
te di un cuore debole. Chi è tanto 
rigido, dice il Papa, non è fondato 
sulla roccia che è Cristo. È attento 
alla “disciplina esteriore ma ipocri-
ta e opportunista dentro”. Gesù era 
tutt’altro. “E alcune volte, vi confesso 
una cosa, quando io ho visto un cri-
stiano, una cristiana così, col cuore 
debole, non fermo, non saldo sulla 
roccia – Gesù – e con tanta rigidità 
fuori, ho chiesto al Signore: ‘Ma Si-
gnore buttagli una buccia di banana 
davanti, perché faccia una bella sci-
volata, si vergogni di essere pecca-
tore e così incontri Te, che Tu sei il 
Salvatore’” (Papa Francesco, Omelia 
del 16/12/2014). 

Anche noi consacrati, tante volte, 
abbiamo primeggiato nella mancan-
za di umanità. Ma credo che sia la 
vita, prima o poi, a gettarti davanti 
la buccia di banana. A farti com-
prendere da dove devi iniziare per 
incontrare Cristo. Anche dentro le 
mura di un monastero.

Si sa, tutti si entra con l’idea di 
salvare il mondo. Poi, un giorno, 
arriva la rivoluzione copernicana, e 
scopri che fino a quel momento cre-
devi di essere il sole. Eri quasi ateo, 

dentro un monastero! Sei entrato 
per salvare il mondo, dimentican-
do che uno solo è il Salvatore. Che 
però, certo, ti ha voluto con sé, a 
cooperare alla salvezza del mondo. 
Cosa significa questo? Significa che 
noi consacrati abbiamo la grande 
missione di dire con la nostra esi-
stenza che Dio è vita, Dio è felici-
tà, Dio è libertà. Dirlo con la nostra 
vita! Con occhi che sanno guardare 
l’altro negli occhi mentre gli stringo-
no la mano; con parole rispettose, 
serene, prima di tutto con le sorelle; 
con un cuore che pensa bene degli 
altri. Che vede in loro un dono. Che 
sa guardarsi dentro nella verità.

Sì, noi consacrati siamo persone 
come le altre, ma chiamate a una 
missione altissima: quella di essere 
cooperatori della gioia dei nostri fra-
telli, intercedendo sempre per loro 
davanti a Dio. E di vivere in contatto 
diretto con l’Amore stesso. Questo è 
per tutti, certo. Ma per noi – per vo-
cazione – il filo che ci lega al Cielo 
è proprio diretto. 

In un romanzo di Alessandro Ba-
ricco, Oceano mare, uno dei perso-
naggi, ospite di una locanda posta 
sulla riva dell’oceano, è uno scien-
ziato che passa il tempo a osservare 
e studiare il punto esatto in cui le 
onde del mare si infrangono sulla 

La buccia di banana...che ti salva la vita

e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta”(Lc 12,31)
“cercate il regno di dio
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– auspicata dal Concilio Vaticano II 
(cfr. Decreto sul rinnovamento della 
vita religiosa Perfectae caritatis, 28 
ottobre 1965) – inizia da me. Dal 
mio sguardo su me stessa e sugli 
altri. Ancora prima, però, inizia nel 
profondo del mio essere. Infatti, è 
necessario “evangelizzare a partire 
da una profonda esperienza di Dio” 
(Giovanni Paolo II, Lettera apostolica 
ai religiosi e alle religiose dell’Ame-
rica latina I cammini del Vangelo). 
Possiamo essere moderne, simpa-
tiche, aggiornate, ma non daremo 
nulla – e anzi faremo seri danni agli 
altri – se non vivremo l’essenza della 
nostra vocazione: l’intimità. Dio ci 
ha chiamate a dargli tutto il nostro 
cuore, per imparare ad amare gli al-
tri con la Sua stessa tenerezza.

sr. Mirella Caterina op

spiaggia, si fermano e poi tornano 
indietro. Il limite è presente ovunque 
nella natura ma, paradossalmente, 
è proprio ciò che fa esplodere lo 
spettacolo del creato. Il limite, se ne 
prendi coscienza, è ciò che ti rende 
bello, perché piccolo, umile, amabi-
le, salvabile. 

Dio ama sempre e comunque. 
Ma se non accetti il tuo limite, non 
puoi accogliere il suo amore. La no-
stra vita consacrata deve tornare ad 
accettare il limite. Il mio, quello del-
le mie sorelle. Perché è ciò che ci 
rende davvero umane, tra noi e con 
gli altri. In fondo, sapete perché Dio 
ci ha scelte? Non perché siamo le 
migliori, ma perché… si è innamo-
rato! L’amore è cieco! 

La riforma della vita consacrata 

e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta”(Lc 12,31)
“cercate il regno di dio
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testimonianza di chiara
La bellezza della musica
 è un’eco della voce di Dio

“Evangelizzare”: portare l’evan-
gelo, la buona notizia. La buona 
notizia, per i cristiani, è Cristo stes-
so, Verbo del Padre: il dono per 
eccellenza di Dio è la persona di 
Cristo, che è la Parola di salvezza 
uscita dal cuore del Padre. 

Questa Parola non si può ri-
durre alle “parole” dell’uomo: 
indubbiamente, la Rivelazione di 
Dio si dona all’uomo anche nella 
Scrittura, anche nella Tradizione 
con cui essa viene interpretata, ma 
esse non possono esaurirla. In fon-
do, persino la Parola biblica può 
essere strumentalizzata e frainte-
sa, quando la si vuole piegare al 
proprio egoismo, e quando manca 
un vero incontro con Colui che le 
conferisce il senso più pieno. 

E tale incontro è ineffabile ed 
indicibile, così come lo è Colui 
che viene incontrato. Per questo 
motivo, così come leggere l’ope-
ra omnia di uno scrittore non può 
coincidere con l’incontrarlo di per-
sona, ciò che conta soprattutto è 
l’incontro con il Risorto che rivela 
il Padre, e tale incontro può avve-
nire anche con mezzi diversi da 
quello verbale. È un incontro che, 

come quello fra innamorati, si può 
nutrire di sguardi, di toni di voce, 
di sorrisi e tenerezza che conqui-
stano, incantano, affascinano. E se 
il volto di Dio è bellezza, lo stesso 
è la sua voce: voce di cui la bellez-
za della musica umana è un’eco, 
sbiadita finché si vuole, ma ciono-
nostante preziosa e insostituibile. 

La musica, nella storia della 
Chiesa, è sempre stata strumento 
di preghiera: tramite il canto si en-
fatizza l’intonazione della parola 
della liturgia, e la lode che la Chie-
sa rivolge al Padre in Cristo anche 
tramite le parole sacre viene poten-
ziata, arricchita di emozioni. 

La musica, però, è servita anche 
come strumento di evangelizzazio-
ne vera e propria: sant’Ambrogio 
utilizzava gli inni bellissimi da lui 
composti per contrastare le eresie 
che infuriavano alla sua epoca; 
inni sacri che le persone potessero 
facilmente comprendere, memo-
rizzare e ripetere vennero utiliz-
zati abbondantemente anche dalle 
fazioni avverse nei momenti dram-
matici della Riforma protestante e 
della Controriforma cattolica. 

Martin Lutero aveva intuito le 
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enormi potenzialità dell’innodia 
sacra: persino nei luoghi in cui i 
suoi scritti (o addirittura la sua tra-
duzione della Bibbia) erano stati 
banditi, nulla poteva fermare la 
forza dirompente dei canti (vere e 
proprie preghiere, spesso tratte dal-
la Scrittura) con cui egli affidava la 
propria dottrina ai fedeli. 

D’altro canto, anche alcuni cat-
tolici, fra cui il domenicano Mi-
chael Vehe, condivisero il punto di 
vista di Lutero, preparando raccol-
te di canti che favorissero il man-
tenimento del cattolicesimo nei 
territori in cui la Riforma si stava 
diffondendo. 

Anche in terra di missione, la 
musica fu strumento preziosissimo: 
vi sono numerose testimonianze, 
soprattutto di gesuiti, sul fascino 
che la musica sacra esercitava nei 
confronti delle persone a cui l’atti-
vità missionaria era diretta. In par-
ticolare, presso i bambini veniva 

incoraggiato il canto di inni per la 
preghiera o per l’apprendimento 
del catechismo e dei dogmi prin-
cipali della fede. 

San Filippo Neri utilizzò la mu-
sica in modo estremamente effi-
cace nei suoi esercizi spirituali 
musicali che si svolgevano presso 
l’Oratorio, tanto che dall’oratorio 
filippino trasse il nome una for-
ma musicale, quella per l’appunto 
dell’oratorio, che nei secoli suc-
cessivi venne praticata con straor-
dinari risultati dagli appartenenti 
a quasi tutte le confessioni cristia-
ne. Tra gli oratori più celebri non 
si può non ricordare il Messiah di 
Haendel, stupenda creazione arti-
stica e spirituale in cui la vita di 
Cristo è narrata dalle parole della 
Bibbia e interpretata dallo splendo-
re della musica. 

Il sermone del predicatore, 
cuore di una liturgia fondata sulla 
Parola, aveva come irrinunciabi-

le contraltare la 
cantata, soprat-
tutto a partire 
dal XVII secolo: 
Johann Sebastian 
Bach compose 
ben tre cicli an-
nuali di cantate, 
una per ogni do-
menica dell’an-
no liturgico, in 
cui il tema del Fo
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Vangelo o della lettura del giorno 
veniva interpretato tramite la mu-
sica, drammatizzato, contemplato 
ed annunciato. Ancora oggi, que-
sti capolavori straordinari, eppure 
così umilmente destinati alla litur-
gia quotidiana di una parrocchia 
tedesca del Settecento, sono in gra-
do di arricchire con la loro bellez-
za l’esperienza contemplativa di 
cristiani di tutte le denominazioni 
confessionali. 

Sono solo esempi, brevi ed im-
precisi: servono, tuttavia, a dare 
l’impressione di quanto l’arte musi-
cale sia stata a servizio della Paro-
la, del Verbo incarnato, nella Storia 
della Chiesa. Si può anzi dire che 
la musica può essere veicolo della 
Parola anche in assenza di Parole. 
Sant’Agostino poneva al vertice 
dell’esperienza mistica lo jubilus, 
il canto senza parole che esprime 
l’esultanza di chi contempla Dio. 
Così, anche la musica per soli stru-
menti può essere un mezzo per 
portare la Parola di Cristo. È un 
mezzo forse meno “efficace” della 
parola detta o scritta, in quanto è 
meno precisa, più umile e meno 
diretta; e tuttavia, forse, come tutte 
le cose umili e “meno efficienti” 
può avere una sua ricchezza, talo-
ra superiore a quelle più sicure di 
sé. Attraverso la musica, un musi-
cista può cercare di donare a chi 
lo ascolta un momento di bellez-

za, di incantamento; far intuire una 
dimensione diversa da quella del 
qui-ed-oggi, una dimensione fatta 
di gratuità (la musica non “serve” 
a niente!) e di dono (il musicista 
cerca di donare qualcosa di sé, e 
spesso si tratta di qualcosa di mol-
to intimo e personale). Attraverso 
la musica, l’ascoltatore può senti-
re, talora per la prima volta, la pre-
senza di un mistero, di un mistero 
che è bello e scalda il cuore; e for-
se, anche attraverso tali esperien-
ze, Dio può trovare spazio nella 
vita di qualcuno. 
La musica può anche annunciare 
che la pluralità e la comunione 
non sono in contrasto: ascoltare 
un quartetto d’archi, un coro o 
un’orchestra può in qualche modo 
annunciare persino la vertiginosa 
bellezza del mistero trinitario. 
E una musica che, da “scrittura del 
tempo” quale essa è, sia in gra-
do di inserire gli ascoltatori in un 
percorso in cui la sofferenza e il 
dolore trovano un senso, vengo-
no “risolti” (per usare un termine 
musicale) e spesso consolati, può 
a sua volta essere un primo, timido 
eppur bellissimo annuncio della 
Risurrezione. 

Chiara Bertoglio
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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Dio s i  è i n t ener i to
per la mia sofferenza

“Mi chiamo Angelica, ho 31 
anni. La vita mi ha portato a cono-
scere la reclusione fin da piccola: 
i miei genitori erano in carcere e 
così a un anno l’orfanotrofio, poi il 
riformatorio insieme a mio fratello 
e poi tanti dentro e fuori dalla ga-
lera. Le persone a cui racconto la 
mia storia e questo mio continuo 
ricadere, ovviamente, mi dicono 
in vario modo che sarebbe ora di 
cambiare vita, non è possibile an-
dare avanti così. Io sentendo queste 
esortazioni sento dentro una gran-
de voglia di urlare ma mi trattengo, 
guardo negli occhi la persona, sto 
in silenzio dieci secondi circa e ri-
spondo: “Secondo te io non avrei il 
desiderio di una vita normale, con 
un lavoro, una casa, una famiglia? 
Pensi che non sia stanca di essere 
costretta a delinquere per vivere?”

Dentro ho rabbia, così tanta 
rabbia che non riesco neanche più 
a piangere, sento tanta sofferenza 
ma non posso fare nulla, cerco di 
darmi delle ragioni. Ogni volta che 

rientro in carcere vorrei che non 
succedesse più, faccio dei propo-
siti e mi pongo degli obiettivi, ma 
restano solo inutili fantasie perchè, 
se è vero che debbo pagare quello 
che ho fatto di ingiusto verso la so-
cietà, è anche vero che, per come 
è fatto il carcere, quando esco mi 
sembra che essere libera sia una 
condanna più grande: mi trovo 
fuori dal cancello con le mie po-
che cose in un sacchetto, nessuno 
mi aspetta. A che cosa mi serve es-
sere libera? L’unica cosa che posso 
fare è cercare le persone che fanno 
quello per cui ho dovuto scontare 
la pena ma sono le uniche che mi 
danno una mano e così non ho al-
ternative che tornare a delinquere. 
Non è questo il mestiere che voglio 
fare nella vita ma non ho nessuno 
che mi dia fiducia o mi prepari a 
reinserirmi nella normalità. Vorrei 
essere vista come una persona che 
ha braccia, gambe, testa in grado 
di imparare a lavorare e, invece, 
sono sempre ed esclusivamente 
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giudicata per i miei reati. Sono 
stata in carcere per spaccio, furto, 
rapina, cose che, lo so bene, dette 
così fanno un certo effetto, ma ci 
sono persone con reati più gravi 
che vengono aiutate nel reinseri-
mento. Per me la vera condanna 
è quando esco e non so da dove 
ricominciare.

Ed eccomi a riprendere il mio 
racconto da persona libera. Il 9 lu-
glio di quest’anno alle ore 13 mi 
hanno chiamata e mi hanno detto: 
“De Bon sei libera”. Avrei dovuto 
essere felice come quasi sempre 
accade ad un carcerato quando 
sente queste parole tanto attese e, 
invece, mi sono sentita persa, non 
avrei voluto uscire per non ripe-
tere un copione già troppe volte 
scritto. Quando mi sono trovata 
fuori, seduta alla fermata del bus, 
con i miei sacchi di roba in mano 
mi sono detta: “E adesso cosa fac-
cio?”. Questa volta dentro era forte 
la determinazione a non rifare gli 
stessi percorsi delle volte prece-
denti, già da tempo dentro di me 
sentivo farsi strada il desiderio di 
dare un nuovo indirizzo alla mia 
vita, di non ricadere. Ma come 
fare? Il carcere non ti aiuta in que-
sta delicata fase di reinserimento. 
Ero fuori senza neanche un euro 
per telefonare. Ma poi...telefona-
re a chi? Nella mia agenda avevo 

solo numeri di persone che, se le 
avessi chiamate, in cambio di aiu-
to mi avrebbero proposto le cose 
sbagliate di sempre. Poi mi è ve-
nuto in mente che una volontaria 
con la quale avevo instaurato un 
rapporto di fiducia mi aveva dato 
il suo numero e così sono entrata 
in un bar, ho chiesto se cortese-
mente mi facevano fare una tele-
fonata visto che non avevo soldi 
e ho chiamato. Colta di sorpresa, 
ha dovuto organizzarsi. A questo 
punto, un nuovo percorso di vita 
è cominciato. La mia volontà di 
cambiamento è stata accolta, mi 
è stata data fiducia. Devo dire che 
sono successe tante cose non sem-
pre positive nei miei primi giorni 
di libertà ma, a differenza che in 
passato, era come se una mano mi 
guidasse e anche gli eventi negativi 
si sono poi rivelati provvidenziali. 
La volontaria che aveva deciso di 
prendersi a cuore la mia situazione 
non si è scoraggiata. Io, di fronte 
alle difficoltà, ho sentito rafforzarsi 
la mia decisione di cambiare rotta 
e così, dopo non facili ricerche, è 
stato possibile trovare una siste-
mazione per me davvero buona: 
sono nella campagna di Carpene-
dolo in una casa dove sto da sola 
ma aiuto i proprietari nell’orto e 
nelle piccole faccende di casa e 
sono trattata davvero molto bene. 

24 



Nel frattempo, ho chiamato l’assi-
stente del Sert con la quale avevo 
contatti in carcere e che mi ha aiu-
tato per entrare in comunità. Sono a 
buon punto con le pratiche e penso 
che entro poco potrò iniziare que-
sta esperienza. Lo farò con animo 
nuovo rispetto al passato: ora sono 
determinata a riprendere in mano la 
mia vita. Questa volta la mia libertà 
ha preso una strada diversa rispetto 
al passato, credo fortemente che sia 
Dio a guidarmi. Forse, si è intenerito 
per la mia sofferenza e solitudine e 
ha letto nel mio cuore il desiderio 
sincero di cambiare”. 

“Sono felice di 
stare qui con voi. 
Avanti 
e non lasciatevi 
rubare 
la speranza. 
Capito? 
Sempre con la 
speranza, avanti”

Papa Francesco
nella prigione minorile
di Casal del Marmo

Angelica
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Fraternità sacerdotali  domenicane:
partecipi della grazia e della missione dell ’Ordine

Fin dagli inizi dell’Ordine, ci 
sono stati sacerdoti secolari che 
hanno voluto ispirare il loro lavo-
ro quotidiano alla missione e agli 
ideali dell’Ordine. Nel corso degli 
ultimi cinquanta anni, si sono svi-
luppate delle comunità composte 
di clero diocesano. Essi esercita-
no la loro vita di sacerdoti con la 
stessa visione di quella che Dome-
nico ha dato alla Chiesa. Si tratta 
di una vera e propria vocazione 
domenicana che realizza l’ideale 
di dialogo, di preghiera e di studio 
propria dell’Ordine, nella situazio-
ne particolare in cui la Chiesa si 
trova oggi. 

Nella Famiglia Domenicana, 
tutti sanno dell’esistenza dei frati, 
delle suore, dei membri degli isti-
tuti secolari, dei laici e dei giovani. 
Ma ben pochi sono a conoscenza 
della realtà della Fraternità Sacer-
dotale come un autentico ramo 

della Famiglia.
Le Fraternità Sacerdotali sono 

associazioni di sacerdoti diocesa-
ni formalmente affiliati all’Ordi-
ne dei Predicatori e alla Famiglia 
Domenicana attraverso una Rego-
la distinta di vita che essi profes-
sano per tendere alla perfezione 
evangelica, partecipi della grazia 
e missione dell’Ordine dei Predi-
catori. Essi si distinguono dai frati 
domenicani perché sono sacerdoti 
diocesani, e rimangono così sotto 
la diretta giurisdizione dei loro Or-
dinari locali, cioè i vescovi.

Fr Florentino Bolo Jr, filippino, 
è il Coordinatore Internazionale 
delle Fraternità Sacerdotali, nomi-
nato dal Maestro dell’Ordine, fr 
Bruno Cadoré. Oggi, le Fraternità 
Sacerdotali dell’Ordine sono pre-
senti in Inghilterra, Francia, Tolosa, 
Italia, Venezuela, Spagna, Vietnam, 
Repubblica Ceca, Croazia, Stati 
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2014
“Effonderò il mio spirito sopra ogni uomo

e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie;
i vostri anziani faranno sogni,

e i vostri giovani avranno visioni” (Gioele 3,1)

 Il Laicato Domenicano e la Predicazione

2006 - 2016

a cura di sr. M. Giovanna op

Uniti d’America e Filippine. Le co-
munità domenicane sono sempre 
più aperte a questa dimensione 
dell’Ordine, in quanto sempre più 
membri del clero diocesano desi-
derano seguire l’esempio di San 
Domenico formalmente attraverso 
le Fraternità Sacerdotali.

Il primo raduno internazionale 
di rappresentanti delle Fraternità 
Sacerdotali di tutto il mondo e la 
prima Assemblea Generale si sono 
tenuti il 6 agosto 2012, a Retreat 
Center di Batangas, nelle Filippi-
ne. La domanda che ha guidato 
l’incontro è stata: “Come faccio a 
integrare la spiritualità domenica-
na nel mio lavoro apostolico come 
sacerdote diocesano?” Le risposte 
a questa domanda hanno portato 
alla riflessione su tre temi: identità, 
spiritualità e missione. 

Identità: appartenenza e ap-
prezzamento della Famiglia Dome-
nicana; spiritualità domenicana; 
tradizione domenicana di governo, 
costituzioni e abito; liturgia; Santi 
domenicani; fiducia nella Famiglia 
Domenicana;

Spiritualità: la fedeltà ai propri 
voti; fattori motivanti la perseveran-
za nella vita spirituale; tradizione 
di studio, predicazione, preghiera 
e comunità; pratiche devozionali, 
come il rosario, Santi domenicani 
e abito;

Missione: non solo vivere, ma 
anche promuovere la spiritualità 
domenicana, manifestandola nel 
lavoro apostolico nella diocesi at-
traverso i sacramenti, la preghie-
ra e la predicazione; collaborare 
nella predicazione con la famiglia 
domenicana; ministero per le suo-
re domenicane e per le monache; 
comunicazione continua con tutti i 
membri della Fraternità e della Fa-
miglia Domenicana.

“Non li stiamo portando lonta-
no dalla diocesi, noi non li stiamo 
cambiando, ma stiamo aggiungen-
do qualcosa a loro” (P. Pedregosa) 
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici,
nel mese di settembre e 

di ottobre e fino alla Solen-
nità di tutti i Santi, la foresteria del 
monastero ha accolto un continuo 
flusso di ospiti (con una breve pa-
rentesi di una settimana, nel mese 
di settembre) e sono state molte le 
persone che hanno trascorso con 
noi giornate di spiritualità, preghie-
ra e riposo.

Il 21 settembre la responsabile di 
formazione e le sorelle del novi-
ziato si sono recate al Monastero 

Domenicano di Prato per animare 
la S. Messa solenne in occasione 
del 25° di Professione di sr. Anna 

Ferro, priora della comunità. 
Successivamente, le sorelle di Pra-
to hanno scritto ai monasteri do-
menicani: “La Maestra e l’intero 
noviziato di Pratovecchio hanno 
voluto donarci il loro aiuto, il loro 
servizio, la loro presenza. Hanno 
curato tutta la Liturgia che è risul-
tata splendida, gioiosa, giovane, 
solenne. Hanno preparato i libretti 
con letture e canti, dei deliziosi se-
gnaposti per i 70 invitati (parenti di 
sr. Anna), suore e amici intimi, han-
no voluto servire a tavola e l’hanno 
fatto con classe, professionalità e 
gioia tanto da accattivarsi la sim-
patia di tutti i presenti e l’invito dei 

pratesi a trasferirsi a Pra-
to (sperando che sr. M. 
Pia non decida di ucci-
derci). La loro presenza, 
il loro aiuto discreto e 
umile ci hanno profon-
damente commosse e, 
personalmente, ho pen-
sato che il Signore ci ha 
inviato cinque angeli.
Grazie sr. M. Pia per 
aver permesso alle tue 
suore di venire qui a 
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La comunità di Prato. 
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Prato, direi in missione speciale, a 
donarci la loro fresca ed esuberan-
te gioia, grazie”.
Sì, una gioiosa giornata vissuta nel-
la fraternità ringraziando il Signore 
per quanto ha donato a questa so-
rella.

Appena rientrate, hanno pre-
parato le valigie per parti-
re, il 26 settembre e fino al 

3 ottobre, alla volta di Roma per 
l’annuale corso di formazione in-
sieme alle giovani dei monasteri di 
Moncalieri (To), Castel Bolognese 
e Roma.
Il tema trattato nei primi tre giorni 
è stato “Dove sei quando preghi? 
Alla scuola dei nove modi di prega-
re di San Domenico”, tenuto da sr 
Catherine Aubin op. Un’esperien-
za significativa, grazie anche alla 
preparazione della relatrice che ha 
saputo trasmetterci la sua passione 
e il suo entusiasmo. Una giorna-
ta di fraternità è stata vissuta il 29 
settembre sui luoghi domenicani a 
Roma. Abbiamo potuto 
visitare e sostare a San 
Sisto, sede del primo 
monastero domenicano, 
a Santa Maria in Tempu-
lo, dove erano radunate 
le prime monache ap-
partenenti all’Ordine, a 
S. Anastasia, ove è avve-
nuto un miracolo di San 
Domenico, per spostar-
ci poi nel pomeriggio a 
S. Sabina, attuale sede 

della Curia Generalizia del nostro 
Ordine, celebrando la Messa in 
quella che è stata la cella di San 
Domenico. Abbiamo concluso la 
giornata al monastero domenicano 
di Montemario, dove eravamo atte-
se dalla comunità e da fr. Antonio 
Cocolicchio op per la celebrazio-
ne dei Vespri e… una buona pizza! 
Come sempre è stata l’occasione 
per respirare fraternità e comunio-
ne, unite nella stessa grande fami-
glia e condividendo la bellezza 
dell’ideale di Domenico. Il 30 set-
tembre sono ripresi i lavori, il tema 
degli ultimi giorni è stato “Cristo ci 
ha liberati per la libertà (Gal 5,1). 
Liberare la libertà. Un processo vir-
tuoso di obbedienza”, tenuto da fr. 
Bernardino Prella op. Queste gior-
nate ci hanno aiutate a compren-
dere meglio il legame esistente 
tra obbedienza e libertà interiore, 
indispensabile per un vero cammi-
no di maturazione e crescita. L’1 
ottobre abbiamo avuto la gioia di 
ospitare tra noi il maestro generale 

La comunità di Montemario
e le giovani in formazione

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e



e cartelloni con i quali raccontar-
ci vicendevolmente, in maniera 
spontanea e divertente, qualcosa 
del nostro mondo interiore.

EsplORAndo: Siamo feli-
ci di questa nuova espe-
rienza fatta in questo 

anno. Siamo riusciti a fare 
esplORAndo autunnale (17 
- 19 ottobre ) ed è stata una bel-
lissima esperienza, sicuramente 
meno “bagnata” di questa estate. 
Felici perché il Signore sorprende 
sempre e fa nuove tutte le cose. 

Un fine settimana con 
amici, alcuni già presenti 
alle esperienze estive, al-
tri nuovi all’iniziativa. Si, 
quando ci si affida e ci si 
fida del Signore possiamo 
dire che siamo rivestiti del-
la sua Grazia. 
Anche l’esperienza fat-
ta con Maura Lucatello è 
stata nuova e all’insegna 
della fiducia e dell’abban-

dell’Ordine, fra Bruno Cadorè op, 
che si è intrattenuto tutta la mat-
tina condividendo con noi la sua 
esperienza di vita. In particolare, 
fra Bruno ci ha tenuto a 
sottolineare, ancora una 
volta, l’importanza della 
libertà e il nostro ruolo 
nella Chiesa: “Noi siamo 
servitori della conversa-
zione di Dio con l’uma-
nità. Il nostro carisma è 
dare la Parola di Dio al 
mondo”. 

Il 3-5 ottobre si è tenuto 
l’incontro dell’Allegra 
Brigata di S.Caterina 

da Siena. Momenti di preghie-
ra, fraternità e formazione hanno 
scandito le ore, culminate, sabato, 
nella Veglia di preghiera: momen-
to, come sempre, molto intenso. 
Le giornate si sono concluse con 
l’attività creativa e distensiva della 
domenica che ci ha visto tutti alle 
prese con i nostri brani musicali 
preferiti e poi con pennelli, colori 
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dono. Alcuni partecipanti hanno 
detto che i sentieri percorsi nel 
bosco erano un po’ bui e in certi 
tratti hanno “tremato un po’”, ma 
bastava la mano della persona ac-
canto e la voce di chi precedeva 
nel cammino a rassicurare e a far 
procedere. Il Signore ci ha sopresi 
anche stavolta e non mancherà di 
farlo ancora. Buon cammino a tutti 
gli esploratori!

Dal 27 al 31 ottobre sr. M. 
Martina e sr. Mirella Cateri-
na hanno partecipato al Cor-

so di formazione permanente per 
le monache domenicane italiane, 
che si è svolto nel Monastero Do-
menicano di Prato. Il corso, guida-
to da Fr. Jean e Fr. Guido, monaci 
apostolici diocesani di Torino, ha 
avuto per tema “l’evangelizzazio-
ne del profondo”. Si tratta di un 
cammino in cui la Parola di Dio, 
ascoltata insieme e condivisa, rag-
giunge i sentimenti e le emozioni, 
penetra nelle profondità del cuore 

e dell’anima e tocca, cura, guari-
sce, converte. 

Il corso è stato, come sempre, 
un momento privilegiato di scam-
bio gioioso e fraterno tra le mona-
che dei diversi monasteri e occa-
sione per ritrovarsi, condividere, 
stare insieme. L’accoglienza delle 
sorelle di Prato è stata fantastica: 
ognuna di noi si è sentita a casa e, 
anzi, ringraziamo anche da queste 
pagine tutta la comunità per es-
sere stata così cara, affettuosa e 
fraterna. Tra l’altro, sostare in quel 
monastero è sempre un tuffo nella 
spiritualità dell’Ordine, dato che lì 
si conserva, incorrotto, il corpo di 
Santa Caterina de’ Ricci, monaca 
domenicana che proprio in quelle 
celle, in quel dormitorio, in quel 
refettorio, in quella chiesa, ha vis-
suto la propria vita di monaca. E, 
davvero, in quel monastero anche 
le mura sembrano trasmettere la 
bellezza della sua vita e l’eredità di 
una straordinaria e insieme quoti-
diana santità da lei lasciata alla sua 

comunità.

Nei giorni 
3 1  o t -
t ob re -2 

novembre ha 
avu to  luogo 
il secondo in-
contro annua-
le dei giovani 
“Domenicani 
Anonimi”, con 
la partecipazio-

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e

Fo
to

: d
om

en
ic

an
e

31



ne di fr. Antonio Cocolicchio op, 
fr Simone Bellomo op, fr Maurizio 
Carosi op, i nostri frati studenti Fa-
brizio, Manuel e Gabriele e di nu-
merosi giovani, alcuni dei quali ve-
nivano per la prima volta. Il tema 
trattato, da sr. Giovanna è stato “Il 
cammino”, cominciando le rifles-
sioni con la figura di Abramo, cer-
catore di Dio in viaggio dentro sé 
stesso, per arrivare al cammino dei 
discepoli di Emmaus, riflessione 
svolta da fr. Simone. Una giornata 
colma di Parola ascoltata e condi-
visa che ha raggiunto la sua pie-
nezza nell’adorazione eucaristica 
serale, dove il silenzio e 
i canti hanno fatto emer-
gere nel cuore quanto il 
Signore ha voluto comu-
nicare a ciascuno. Gior-
ni intensi, in cui è stato 
vissuto quanto diceva 
sant’Alberto Magno, le 
cui parole sono state ri-
portate nell’incontro del-
la domenica mattina sulla 

spiritualità domenicana guidato da 
fra Antonio: “Cercare la Verità nella 
dolcezza delle compagnia”. Ci au-
guriamo che il cammino intrapreso 
possa continuare e che numerosi 
giovani possano aggiungersi!

Il 29 novembre abbiamo celebra-
to solennemente l’inizio dell’An-
no della vita consacrata, indetto 

da Papa Francesco, che durerà fino 
al 2 febbraio 2016. La S. Messa 
parrocchiale vespertina, celebrata 
da don Guido Pratesi, ha visto la 
partecipazione cospicua di suore e 
laici del vicariato. 
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l giorno dopo, domenica 30, alle 
17.30, si è tenuto nella nostra 
chiesa un concerto dell’“Insie-

me vocale Orophonia“, Coro voci 
miste di Badia Prataglia (Arezzo), 
intervellato dalle testimonianze 
delle giovani monache della nostra 
comunità sulla loro vocazione. Il 
coro, guidato dal M° Patrizio Pao-
li, ci ha lasciate veramente senza 
parole, eseguendo brani classici 
e altri popolari con maestria dav-
vero singolare. All’esecuzione del 
primo pezzo, durante il quale i 
membri del coro si sono sparpa-
gliati tra il “pubblico”, molti di 
noi si sono chiesti quale strumento 
stessero suonando... per poi ac-
corgersi che l’unico, meraviglioso 
strumento che vibrava dolcemente 
nell’aria era la loro voce, così ben 
modulata, così armoniosa. “Ho vis-
suto due ore di paradiso”, avrebbe 
esclamato una nostra sorella, al 
termine del concerto, esprimendo 
in queste poche parole quella che 
è stata un po’ l’esperienza di tutti. 

Il 12-13 dicembre il gruppetto 
locale della Allegra Brigata di S. 
Caterina da Siena si è incontrato 

per vivere il Ritiro d’Avvento che 
ha avuto per tema: “Mentre il silen-
zio fasciava la terra...”. L’esperien-
za del silenzio, così lontana dalla 
quotidianità della vita di tante per-
sone, è anche uno dei bisogni più 
profondi dell’essere umano e l’Av-
vento è tempo propizio per viverla 
con più intensità. La sera di venerdì 
si è vissuta una Veglia di preghiera: 
“Il mistero ha una voce...e ti cam-
bia la vita” che ha fatto ripercorre-
re la conversione di tre personaggi 
famosi, Paul Claudel, Charles de’ 
Foucauld e Therese di Lisieux, che 
si convertirono nello stesso anno (e 
due di loro nel giorno di Natale). 
È stato un pressante e dolce invito 
a vivere il Natale come momento 
speciale di grazia e l’Avvento come 
presa di coscienza che... Lui sta ar-
rivando! C’è ed è vicino. Spesso, 
infatti, si sottolinea l’aspetto di “at-
tesa” di questo tempo forte dell’an-
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no liturgico e, forse, si sottovaluta 
il significato letterale della parola 
“Avvento”, che è “venuta”. Sabato 
mattina, davanti al Presepe allesti-
to in parlatorio, abbiamo ascoltato 
la Parola e ne è nato un momento 
intenso di ascolto e di condivisione 
tra noi. Abbiamo poi approfondito 

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Conti-Castellan-Besana-Brega-Bleardi-Brivio-Mattardi-Zanini-Bossi-Musio-Sica-Polli-
ni-Caironi-De Santis-Martelli-Condominio Sassari-Pilo-Colombo-Formenti-Cioffi-Tanini 
-Vernizzi-Pini-Porcu-Segreto-Franco-Mellera-Buzzetti-Perego-Bossi-Pozzoni-Pennati -Lu-
catelli-Dall’Asta-Cinelli-Valianti-Lucchetti-Comanducci-Wilma-Daverio-Amici di Mon-
tesolaro -Spigliantini-Elisabetta-Vannini-Locatelli Ghezzi- Azelia- Manfredi-Villa-Zava-
gli-Morelli-Manfredi-Monastero Regina Carmeli-Franzesi-Donati-Gobbo-Rocchi- Mainetti 
T-suore S. Carlo-Segreti-Mazzoleni-Don Ferrario-Musìo-Locatelli Righini-Cenni-Gruppo 
S. Padre Pio -Pennati-Perego-Bresciani-Pellegrini- (fino al31/12). Inoltre ringraziamo tutti 
coloro che ci beneficano con altri doni, quali: alimentari vari e fiori per la chiesa.
A tutti il nostro grazie e la nostra preghiera.

la nostra identità di “caterinati”, 
studiando la realtà dell’Allegra 
brigata quale fu ai tempi di Santa 
Caterina, per meglio viverla e fe-
delmente incarnarla, anche oggi, 
ancora al suo seguito, nell’Ordine 
di San Domenico.

il suffragio per i defunti... il dono più bello

Accettiamo offerte per la celebrazione di Ss. Messe
in suffragio dei propri defunti o necessità particolari

Secondo la dottrina del Concilio Vaticano II, al n°50 della costituzione “Lumen 
Gentium”, il suffragio è il “santo e salutare pensiero di pregare per i defunti per-
chè siano assolti dai peccati”. 

Gesto di fede questo, verso i propri cari defunti, sempre più in disuso.

Codice Fiscale: 92055510512
Conserva il nostro Codice Fiscale e inseriscilo, con la tua fir-
ma, nell’apposito spazio “Sostegno del volontariato e delle altre 
organizzazioni non lucrative di utilità sociale…” sui modelli di 
dichiarazione dei redditi, CUD, 730; Unico Persone Fisiche. 
Puoi sostenerci anche effettuando donazioni attraverso bonifi-

co bancario (CODICE IBAN: BANCA ETRURIA: IBAN IT 33 B 05390 71590 
000000091317) . Si ricorda che le offerte sono deducibili o detraibili dal red-
dito in base al D.P.R. 917/86.
Per sostenere il Monastero e i suoi progetti basta firmare nel riquadro apposito 
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APPUNTAMENTI
INCONTRIAMOCI INSIEME
5/19 febbraio; 5/19 marzo; 16/23 aprile; 7/21 aprile; 
7/21 maggio - h.21,00

DOMENICANI ANONIMI

A te, giovane in ricerca, ragazza e ragazzo,
noi monache insieme ai frati domenicani 
proponiamo 2 giorni di spiritualità
20-22 marzo

EsplORAndo
sosta - prega - ascolta - cammina

19-21 giugno / 26-28 giugno (minimo 10 persone)
Venerdì sera: arrivo, cena e conoscenza
Sabato: 
 PREGHIERA con la comunità 
 ASCOLTO-SILENZIO-CONDIVISIONE: una monaca spezza per/con voi la Parola 
di vita
 USCITA CREPUSCOLARE nei boschi del Casentino, accompagnati dalla guida 
parco Maura Lucatello, cena presso “Bioagriturismo Lucatello”.
Domenica:
 PREGHIERA con la comunità 
 ASCOLTO-SILENZIO-CONDIVISIONE: una monaca spezza per/con voi la 
Parola di vita
Pranzo e partenza

VEGLIA di Santa Maria della Neve
12 febbraio; 12 marzo; 14 maggio - h.21,00

VEGLIA di PENTECOSTE
24 maggio - h.21,00

“ Ho una buona notizia: io l’ho incontrato! ”
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Ti auguro di essere così folle  
da aver fiducia nel prossimo  
nonostante le ingiustizie subite.  
Ti auguro di essere così caparbio da lottare  
per i tuoi sogni più intimi, 
quelli per cui si spera una vita.  
Ti auguro di essere così lucido  
da impegnarti in ogni cosa  
come se da essa dipendesse la tua intera vita.  
Ti auguro di essere sveglio  
così tanto da vivere nell’istante  
che stai vivendo per trarne gioia,  
forza ed energia.  
Ti auguro da avere cuore e braccia grandi  
per accogliere in te tutta l’immensa gioia  
dei tuoi sogni e progetti che diventano realtà.

Stephen Littleword


